
Un  desiderio  irrefrenabile  di
acquisti online
In alcuni momenti di crisi può succedere di
mettere in atto delle modalità compensatorie
per placare il disagio.
La  nostra  mente  ci  aiuta  a  gestire  l’ansia
attraverso la soddisfazione di desideri, uno 
dei  quali,  molto  comune  tra  le  persone,  è
quello  di  possedere  abiti,  scarpe,  borse,
trucchi,  gioielli, oggetti d’arredo, libri, quadri
ed altro.
Prima dell’avvento  di  internet,  pur  essendo
presente  questa  ambizione,  era  più  
complesso poterla  soddisfare nell’immediato
mentre oggi le opportunità di acquisto sono
molto più celeri in quanto attraverso internet
abbiamo accesso 24 ore su 24 a qualsiasi tipo
di  prodotto.  È dunque possibile  selezionare
diversi  negozi  avendo   l’illusione  di  potere
risparmiare.
L’acquisto  online  tende  ad  azzerare  le
dimensioni  spazio-temporali  in  quanto  alla
persona viene offerto un “luogo virtuale” nel
quale  il  prodotto  in  vendita  è  reso  
accattivante  da  numerose  informazioni  e
stimoli  spesso  di  tipo  subliminale.
Lo shopping compulsivo online ha in comune
con quello che avviene fisicamente la tensione
ed  il  bisogno  irresistibile  che  si  placano
solamente  con  l’acquisto   dell’oggetto  del
desiderio.
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Ciò che muta è la modalità d’acquisto ed una
caratteristica importante è legata al  fatto che
la  persona può possedere  ciò  che  desidera
senza essere giudicata.
In  passato  già  lo  psichiatra  tedesco  Emil
Kraepelin  si  era  occupato  del  fenomeno  
dell’acquisto compulsivo che identificò con il
termine “oniomania”.
Oggi  lo  shopping  compulsivo  viene  definito
come un comportamento  d’acquisto  che   il
soggetto sperimenta a  causa di  un bisogno
irrefrenabile ed urgente di comperare.
Accade spesso che ciò che si è acquistato sia
un  qualcosa  di  inutile  e  la  persona  ne  è  
consapevole ma non riesce a farne a meno. Si
innesca  un  comportamento  ripetitivo  nel
tempo  che  può  giungere  a  provocare  e  a
causare  danni  alla  vita  relazionale,  sociale,
lavorativa ed economica.
Anche  se  la  persona  sostiene  di  voler
interrompere  questi  comportamenti
disadattivi,  numerosi  sono  i  tentavi
fallimentari  osservati.
Proviamo ora ad immedesimarci nella persona
che di abitudine mette in atto comportamenti
di shopping compulsivo.
Cosa prova?
Innanzitutto si sente pervasa da un senso di
urgenza che era stato anticipato da sensazioni
di  noia,  ansia,  rabbia;  segue  poi  la
pianificazione  dell’acquisto  che  prevede  la
selezione  dei  negozi  da  visitare;  scelto  il



negozio il soggetto inizia a comperare oggetti
che  sente  attraenti  e  riguardo  ai  quali
sostiene  di  non  potervi  rinunciare.
Gli  acquisti  sono  sempre  accompagnati  da
una forte sensazione di euforia che in breve si
trasforma in senso di colpa e frustrazione.
Perché ci si sente in colpa?
La riflessione prioritaria è che si è speso più
di quanto ci si poteva permettere.
L’episodio di shopping compulsivo è sempre
accompagnato da stati emotivi intensi.
L’infelicità sembra essere una tra le cause più
attendibili della predisposizione allo shopping
compulsivo  e  sono  soprattutto  le  persone
infelici  che  riescono  a  trasformare,
acquistando,  i  propri  sentimenti  negativi  in
fittizi sentimenti positivi.
Tra  le  varie  teorie  che  hanno  cercato  di
analizzare  il  fenomeno  dello  shopping
compulsivo riteniamo opportuno riflettere su
quella  psicosociale  che  sottolinea  alcuni
aspetti  collegati  alla  distorsione
dell’autonomia.  In  pratica  sembra  che  le
persone  che  non  si  sentono  autonome  si
attivino  per  sfuggire  all’impotenza  che  le
caratterizza  proprio  attraverso  l’azione  del
comprare.
Altrettanto interessanti e degne di  nota sono
le  teorie  psicodinamiche  che  accennano  al
tema della seduzione infantile. In quest’ottica
pare  che  l’atto  dell’acquistare  permetta  di
superare  il  senso  di  inadeguatezza



sperimentato  già  a  livello  dell’infanzia.
Sempre secondo le suddette teorie la causa
potrebbe  essere  riconducibile  al  tema
freudiano  della  castrazione  femminile.
Ulteriore  causa  potrebbe  anche  essere  la
rottura  del  legame  con  una  persona  di
riferimento  significativa  nella  vita
dell’individuo.
Un  basso  livello  di  autostima  è  la
caratteristica  più  comune  tra  chi  soffre  di
shopping compulsivo.
Possiamo  ritenere  che  lo  shopping  via
internet  venga  utilizzato  per  sollevarsi  dal
dolore e sentirsi autonomi .
È stato osservato che chi soffre di shopping
compulsivo  ricerca  l’acquisto  per  provare
sensazioni forti.
L’acquisto  compulsivo  può  portare  ad  un
disturbo  da  accumulo,  che  si  esprime nel  
bisogno insaziabile  di  possedere  il  maggior
numero possibile di quegli oggetti sui  quali ci
si è fissati.
Sono noti a tutti gli accumulatori di scarpe il
cui bisogno insaziabile può sfociare  nel     
disturbo  psicologico  denominato
“shoeaholic”.
Gli accumulatori di oggetti sono disposofobici
e tendono ad accatastare negli  ambienti in
cui  vivono  oggetti  senza  mai  disfarsene.
Queste  persone  possono   invadere  tutte  le
stanze delle loro abitazioni con libri, vestiti,
oggetti  vari.  Non  leggono  quei  libri,  non
indossano quegli abiti,  non utilizzano quegli



oggetti .
Oggi  gli  acquisti  online  riguardano  anche
oggetti  importanti.  Possiamo  notare  come
molte  persone lascino fluire  il  loro bisogno
compulsivo di collezionare opere d’arte.
Più  l’oggetto  è  costoso  maggiore  sarà  la
gratificazione.
Riteniamo  che  il  desiderio  inarrestabile  di
acquisti  online  sia  alimentato  oggi  dalla
facilità di accesso ad internet che offre anche
la possibilità di partecipare ad aste virtuali.
Utilizzare  carte  di  credito  per  i  pagamenti
rafforza  inoltre  la  condotta  compulsiva  e
facilita  l’acquisto.
Se  analizziamo  artisti  geniali,  possiamo
ritrovare  spunti  di  fissazione  sugli  oggetti
nelle loro opere d’arte.
Van  Gogh  ad  esempio  dipinse  un  numero
rilevante di quadri dedicati alle scarpe.   
Interessante  è  anche  l’arte  seriale  dove  lo
stesso  soggetto  viene  ripetuto  in  quadri
diversi  all’infinito,  e  magari  più  volte  nello
stesso quadro, e a questo proposito pensiamo
ad Andy Warhol quando ripropone in modo
ossessivo le sue lattine di zuppa Campbell.
 

L’ossessione è ben espressa da Dino Buzzati
in una frase tratta dal suo libro “Il colombre e
altri  cinquanta  racconti”:
“Navigare,  navigare,  era  il  suo  unico
pensiero.  Non appena,  dopo lunghi  tragitti,
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metteva piede a terra in qualche porto, subito
lo pungeva l’impazienza di ripartire”.
 

Così chi soffre di shopping compulsivo online
acquista navigando in internet,  si  ferma un
attimo ma il suo desiderio è quello di ripartire
subito perché la compulsività  non gli lascia
tregua.
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Ebru Timtik: quando si muore per
i diritti.
la Turchia assume il ruolo di carnefice consapevole nella vicenda di Ebru Timtik.
Nessun paese deve rimanere in silenzio davanti a questo incredibile crimine.

Norvegian Wood: ma non parliamo
di Beatles…
Norwegian Wood è uno di quei libri che trovi
in ogni libreria.
Ti  corteggia  dallo  scaffale,  ma  tu  sei
combattuto  tra  la  fiducia  verso  il  mondo
giapponese (se sei un amante delle sue arti
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già  da  prima)  ed  il  dubbio  per  la  sua
onnipresenza che potrebbe essere sintomo di
prevedibilità.

Il mio combattimento è terminato con un
compromesso  e,  non  conoscendo  altre
opere di Murakami Haruki,  me lo sono
fatta prestare.
Ho fatto bene.
La trama.
Watanabe  Toru,  ormai  trentasettenne,  sta
arrivando in Germania con l’aereo.
Pochi  istanti  dopo  l’atterraggio  gli
altoparlanti  del  velivolo  cominciano  a
diffondere a basso volume “Norvegian Wood”
dei Beatles.
Watanabe  si  sente  male,  un’intensa
malinconia  e  nostalgia  lo  costringono  a
ricordare eventi e persone che popolarono i
suoi anni giovanili, in particolare un periodo
che va dal 1968 al 1970, mentre frequentava
l’università a Tokio.
Attraverso un lungo flashback che comprende
tutto il romanzo, Watanabe ripercorre quegli
anni e il ricordo diventa concreto, diventa una
nuova realtà da rivivere con gli  occhi della
mente e dell’emozione, ormai adulte.
Una persona in particolare ritorna subito alla
memoria:  Naoko,  ragazza  bellissima  e
pericolosamente  fragile,  della  quale



Watanabe si  era  innamorato.
I due si rivedono per caso per le strade di
Tokio  mentre  stanno frequentando il  primo
anno di università: non si erano più incontrati
dal funerale di Kizuki, migliore amico di lui e
fidanzato di lei, morto suicida a soli 17 anni.
Iniziano così una frequentazione, durante la
quale Watanabe si  innamora sempre più di
Naoko,  più  intensamente  quanto  più  lei
mostra i sintomi di un disagio psicologico che
si fa sempre più grave, fino a diventare vera e
propria malattia mentale.

Quando  Naoko  si  allontana  per  questi
motivi,  Watanabe  conosce  ed  inizia  a
frequentare un’altra  ragazza,  Midori.
Midori  è  completamente  diversa  da  Naoko,
anche  lei  ha  sofferto  parecchio  nella  sua
giovane  esistenza,  ma  è  molto  più  vivace,
vitale e disinibita.
Evidentemente, in questi termini, il libro non
ha dei contenuti strepitosi, inauditi, la trama,
di per sé, non ha nulla di nuovo.
Eppure, c’è una potenza, una forza che agisce
tacitamente, che fa sì che ogni volta che lo
apri, non lo chiudi, se non ne hai letto almeno
cento pagine per volta.

Subito si coglie lo stile unico dell’autore,



badate  bene:  non  migliore,  ma
personalissimo.
E  anche  se  troverete  dei  dialoghi  infiniti,
continuerete  imperterriti  nella  lettura,
perché,  Murakami,  prima  di  farvi  avere  i
“fatti”,  vi  farà  sudare.
E quello che accadrà, sarà esattamente quello
non previsto, non calcolato.
Nel racconto, come nella vita.
E, stupendomi enormemente di una pazienza
che non sapevo di avere, sono stata al  suo
gioco dall’inizio alla fine, senza irritamento o
noia.

Forse  perché  c’è  la  consapevolezza
intrinseca che ogni dialogo è essenziale
per capire quel che accadrà dopo.
Del  resto,  al  personaggio  principale,  Toru,
succede sempre qualcosa di incredibilmente
“pesante” e complesso.
Complessità  non  intesa  per  forza  come
difficoltà,  ma come insieme di  più  concetti
sottostanti.
Complessità  come  impatto  emotivo  del
quotidiano,  straziante  e  sublime  per  una
persona in crescita e per una personalità in
evoluzione.
Del resto nella vita di Toru ci sono persone
tutt’altro che ordinarie: gli amici di una vita



che  sguazzano  nella  depressione;  l’amico
dell’università che ama troppo sé stesso per
amare qualcun’altro; la ragazza esuberante e
senza filtri (che in un paese come il nostro
sarebbe la “porca” di turno) e così via…

Ma Murakami è un abile rappresentatore
di realtà.
Questi  personaggi  non  risultano  mai
caricature,  anzi,  sono  descritti  quanto  più
possibile  in  tutte  le  loro  caratteristiche  e,
talvolta,  perfino  negli  aspetti  contraddittori
tipici dell’essere umano.
Contraddizioni  che  poi  portano  a  scelte  ed
azioni  più o meno condivisibili  ma che mai
percepiremo come inadeguate o banali.
“Norvegian Wood” è una narrazione/viaggio
fra  i  sentimenti,  fra  le  emozioni  e  le
inquietudini  che  si  incontrano  tra
l’adolescenza e i primi anni della vita adulta:
l’amore che nasce e che finisce, un amore non
platonico ma completo, in cui il sesso ha una
componente  di  fondamentale  importanza,
l’amicizia, il senso di responsabilità.
L’io  narrante  è  un  ragazzo  che  ha
sostanzialmente dei buoni principi morali,  è
sensibile ed altruista, ma che rimane sempre
concreto, reale, credibile.

Norvegian  Wood  è  stato  definito  un



grande romanzo sull’adolescenza, ma non
ne consiglio la lettura a dei ragazzi.
Piuttosto,  è  destinato  a  dei  lettori  risolti  e
risoluti,  perché  altamente  inquieto  ed
inquietante.
Straziante e sublime, come dicevo.
Il  romanzo  trasmette  un  intenso  senso  di
inquietudine,  malinconia  e  tristezza.
Eppure, anche nei passaggi più bui, la luce
sulla  vita,  sul  futuro  e  sull’amore  non  si
spegne mai.
Si  continua  a  leggere,  come  si  continua  a
vivere,  anche  quando  tutto  intorno  è
un’immensa  palude.
La persistenza delle contraddizioni dell’uomo
le  troviamo  nello  stesso  personaggio  che
porta  dentro  di  sé  le  turbe  profonde,  la
solitudine, l’insicurezza e, insieme, la capacità
di comprendere, giustificare, non esasperare
e ponderare sempre quel che accade.
Così,  sempre  più,  il  lettore  diventa  il
protagonista,  ognuno  di  noi  diventa  quel
Watanabe (Toru) che a volte ci può apparire
passivo, ma mai apatico.

Il  tratto  distintivo  di  questo  libro  è
l’onestà: non ci sono filtri nei pensieri di



Toru, né nell’interazione con l’altro.
Attenzione, però, Murakami non scade mai in
volgarità,  nulla  sembra  “grezzo”  o
inopportuno.
Se è vero che l’arte è un artefatto culturale,
allora  dobbiamo  ringraziare  la  cultura
giapponese per produrre arte che ci permette
di pensare che una società nella quale avere
legami emotivi più sinceri, con meno tabù e
più libertà di essere sé stessi, può esistere o,
almeno, ce lo fa credere anche se solo per un
poco.
Pur  parlando di  morte,  malattia,  solitudine,
Norwegian Wood è un inno alla vita, che ti
bacia tra le lacrime.
Forse è proprio questa la forza e la bellezza di
“Norvegian Wood”.
Di Watanabe che ha scelto di vivere e di noi
con lui che abbiamo scelto di vivere, “perché
la  morte  si  sconta  vivendo”,  ma  anche  la
morte  si  sconfigge  amando.
 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Quando lo strafalcione diventa esame di stato, la scuola che non c’è più…
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Fioramonti contro Azzolina

Fioramonti non si ferma.

Lorenzo  Fioramonti,  ex  ministro
dell’Istruzione,  ex  pentastellato,  che
lasciò  il  dicastero  di  viale  Trastevere
dopo  non  aver  ottenuto  dal  secondo
governo Conte gli investimenti chiesti per
l’istruzione.

Ora,  docente  di  economia  politica,  che
mantiene  due  cattedre  all’estero  ed  è
deputato del  gruppo Misto.

Bene, Fioramonti non si ferma.

E’  di  poche  ore  fa  la  notizia  (ANSA,
ROMA  27  AGO)  della  sua  presa  di
posizione contro il governo per le gravi
mancanze nei confronti della scuola.
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 “Nessuno degli  studenti  con disabilità
deve  rimanere  indietro.  Per  questo,
insieme  ai  deputati  e  senatori  sia  di
maggioranza che di opposizione abbiamo
presentato un appello alla Presidenza del
Consiglio  affinché nel  primo strumento
normativo utile, si possa intervenire per
sanare la carenza di  posti  sul sostegno
che la Scuola si troverà ad affrontare a
settembre”.

Questo  è  quanto  afferma  Lorenzo
Fioramonti del gruppo Misto alla Camera,
Ministro dell’Istruzione, dell’Università e
della Ricerca con il M5S fino a dicembre
del 2019.

“Non è possibile immaginare – continua
Fioramonti – che quasi 80.000 posti sul
sostegno rimarranno in deroga anche a
settembre.

Ad oggi, 14.224 sono gli specializzati che



hanno  superato  le  prove  altamente
selettive.

E’  necessario  che  vengano  immessi  in
ruolo  subito,  e  che  vengano  previste
ulteriore  specifiche  per  l’immissione  in
ruolo della restante parte.

Inoltre,  è  necessario  che  venga  sanata
l’assenza  di  previsione  all’interno  del
bando per il concorso straordinario che
miri a riassegnare i posti rimasti scoperti
per il mancato possesso del requisito dei
tre anni di docenza sul sostegno”.

“E’  un  impegno  prima  di  tutto  morale
quello che viene richiesto alla Presidenza
del  Consiglio  –  continua  infine  l’ex
Ministro -,  affinché si possa intervenire
presto nei confronti di quelle fasce più
deboli  della  nostra  comunità  scolastica
che  hanno  già  dovuto  patire  tanto
durante l’emergenza COVID-19, e che se



ora  non  si  interverrà  adeguatamente,
rischieranno  di  rimanere  ancora  più
isolate“

Dicevamo,  non  si  ferma,  perché  già
martedì 25 agosto,  alle 21.30 su La7 è
stato ospite a “In Onda” per parlare del
rientro a Scuola a settembre.

Come  redazione,  riprendiamo  quanto
direttamente  condiviso  dallo  stesso
Fioramonti sulla sua pagina Facebook.

A commento della serata, Fioramonti ha
postato:

”  Abbiamo  accumulato  ritardi  enormi,
che  ora  stanno  riaccendendo  contrasti
con le Regioni.

Non voglio entrare in queste dinamiche
politiche, che forse una programmazione
più puntuale ed efficace avrebbe potuto



disinnescare.

Il  Governo  non  ha  voluto  svolgere  in
tempi  rapidi  il  concorso  per  i  precari
storici della Scuola, commettendo a mio
avviso un errore, perché necessitiamo di
più insegnanti di ruolo in tempi normali,
figuriamoci oggi in questa situazione di
grande incertezza.

E perché dobbiamo avere gruppi classe
più  piccoli,  per  ridurre  i  rischi  di
contagio e ritrovarci – dopo la pandemia –
con  una  Scuola  più  funzionale  alla
didattica innovativa e laboratoriale di cui
abbiamo disperato bisogno. Ma senza un
numero sufficiente  di  organici  di  ruolo
(in  alcune  scuole  la  metà  del  corpo
docente  è  precario  e  cambia
continuamente),  le  classi  piccole  hai
difficoltà  a  farle.

Lo  stesso  dicasi  per  dirigenti,



amministratori  ed ATA.

E  invece  puntiamo  a  nuove  assunzioni
precarie,  con  il  cosiddetto  “personale
Covid”, senza diritti  e senza continuità,
tutto sempre legato all’emergenza.

Ora siamo a fine agosto ed il  tempo è
scaduto.  Ma  qualcosa  forse  possiamo
ancora farla:
1)  assumere  i  docenti  specializzati  sul
sostegno a fronte di 80 mila cattedre in
deroga,  per  tutelare  i  bambini  e  le
bambine più vulnerabili,  completamente
dimenticati dalla didattica a distanza (su
questo abbiamo emendamento 29.0.34 al
DL  Semplificazione  al  Senato,  prima
firma Cario);
2)  rivedere  la  responsabilità  penale
presidi, che rischiano molto per colpe che
non hanno, anche per evitare tensioni e
chiusure  in  autotutela  da  parte  delle



amministrazioni  (su  questo  c’è  un
emendamento  a  prima  firma  Fattori,
sempre al  Senato);
3)  modificare  la  norma  sul
dimensionamento scolastico, che ancora
oggi  è  in  totale  contraddizione  con  le
regole  del  distanziamento e  che invece
deve portarci ad avere scuole e classi più
piccole anche dopo l’emergenza;
4) dare precedenza ai più piccoli, che non
possono  fare  la  didattica  a  distanza,
neanche  come  misura  residuale,
prevedendo  più  spazi  per  la  scuola
dell’infanzia  e  la  primaria  anche  negli
istituti superiori, se necessario.”

Come dargli torto?!?

Per  di  più,  persino  Mario  Draghi  al
meeting  di  Rimini,  ha  dato  ragione  a
Fioramonti.

In  tal  senso  riprendiamo  l’intervista



rilasciata dallo stesso Fioramonti a Maria
Elena Ribezzo, apparsa su La Presse il 18
agosto con il titolo

Fioramonti:  Bene  Draghi  su  scuola  e
ricerca,  avevo  avvisato  il  Governo sulla
loro importanza strategica
“Le  idee  giuste,  anche  in  ritardo,  in
genere si  affermano”.

La  collega  Ribezzo  aveva  commentato
così  quanto avvenuto a  Rimini.

“Le parole di Mario Draghi al meeting di
Rimini,  sul  rischio  per  il  futuro  dei
giovani e sull’importanza di dare loro di
più  suonano  come  una  ‘rivincita’  per
Lorenzo  Fioramonti,  ex  ministro
dell’Istruzione”  e,  la  Ribezzo  aveva
ragione.

Riprendiamo dunque l’intervista.
DOMANDA  Ha  apprezzato  il  discorso



dell’ex  governatore?
RISPOSTA Draghi ha detto tutte le cose
che dovevano essere  dette,  mi  dispiace
che ci arriviamo sempre col senno di poi.

Mi  lasci  dire  che  la  politica  dovrebbe
valorizzare  chi  l’aveva  detto  prima,  chi
cercava di avvisare.

Dopo, sono tutti bravi a sapere cosa va
fatto.

Anche Draghi  dice  una cosa palese:  se
vuoi rilanciare l’economia, devi lavorare
sulle  condizioni  per  il  rilancio,
sull’innovazione, sulla formazione e sulla
ricerca.

Chi  non  valorizza  l’innovazione  non
capisce l’economia.
D.  Ha  anche  messo  in  guardia
sull’inefficacia  dei  sussidi,  a  lungo
andare.



E’ d’accordo?
R. Ha parlato di sussidi non produttivi,
ma esistono anche sussidi produttivi.

Il reddito garantito, per esempio, lo è.

Nei  paesi  del  nord Europa quando una
persona vuole fare imprenditoria, lo Stato
la aiuta.

Sono  favorevole  a  un  reddito  di
cittadinanza fatto in maniera intelligente.
Serve  un’economia  in  cui  i  giovani  si
possano  sentire  sicuri,  sapendo  che  la
rete è sotto la fune.
D. Da docente soffre anche lei del gap di
conoscenza tra gli studenti italiani e la
media degli studenti nord europei?
R. Certo.

Abbiamo una grandissima tradizione, ma
sono troppi anni che non investiamo in
formazione  docenti,  in  strutture,



laboratori.

E tutto questo incide sull’apprendimento.

Poi abbiamo la classe docente più vecchia
d’Europa.

Le  riforme  della  scuola  non  le  devono
fare i contabili, sempre con l’obiettivo di
risparmiare.

Si devono fare con un’idea di pedagogia,
di  investimento,  di  modello  di
formazione.
D.  In  questo  momento  però  sono  stati
investiti  3,6  miliardi  solo  per  la
ripartenza a  settembre.

Se si fanno bene i conti, a essere stati1.
investiti  sono  meno  di  3  miliardi,
molti dei quali non sono garantiti per
personale  e  organico,  ma  sono
destinati  a  spese  infrastrutturali,
come per i  banchi.



Giusto avere infrastrutture nuove, ma il
problema  principale  è  abbassare  il
numero di studenti per aula e investire
nell’organico.
D. Cosa dovrebbe fare il governo a questo
punto?
R.  Il  presidente  del  Consiglio  dovrebbe
dire solo una cosa: sulla scuola bisogna
investire tutto e di più.

Dovrebbe  dire  che  sulla  scuola
investiremo  ‘whatever  it  takes’,  per
riprendere le parole di Draghi in un altro
momento.

Facciamo debito buono, che fa bene alla
crescita  e  all’economia.  Abbassiamo  il
numero di studenti per classe a 15 e non
per l’emergenza Covid.

Investiamo  per  l’innovazione,  la
formazione, uno stipendio più alto per gli
insegnanti.



Abbiamo  la  possibilità  di  fare  la
rivoluzione e  noi  cosa facciamo?

Usciamo con una scuola, se ci va bene,
quasi come quella di prima.

Non  capiterà  mai  più  che  l’Europa  ci
consenta di  fare così  tanto debito.

A  questo  punto,  dopo aver  investito,  ti
devi ritrovare con una Ferrari,  non con
un’utilitaria mezzo danneggiata.
D. A settembre la scuola riparte?
R.  Riparte,  poi  si  ferma,  magari  a
singhiozzo.

È  tutta  una  questione  di  dibattito
giornalistico,  no?

Allora  la  ministra  si  farà  fare  le  foto
davanti  agli  istituti  che  vanno  meglio,
ignorerà quelli che vanno un po’ peggio.

Riaprirà  da  qualche  parte,  da  qualche



altra  no,  ma  dirà  di  aver  comunque
riaperto.

Una cosa è certa: la scuola ripartirà in
condizione di fragilità.

Se  non  faremo  tutti  gli  investimenti
giusti,  che  solo  adesso  possiamo  fare,
sarà  una  grande  occasione  sprecata.
L’unica di  questa generazione”.

Come  redazione,  non  possiamo  che
condividere ogni parola di Fioramonti, e
congratularci che ci sia almeno qualche
politico che ha il coraggio di dire le cose
come stanno.

Finalmente, un politico che non fa mera
propaganda.

Un addetto ai lavori che conosce la scuola
ed  ha  il  coraggio  di  dare  voce  al
malessere  generalizzato  del  mondo



scolastico.

Finalmente  un  politico  che  obbliga
l’opinione pubblica a riconoscere che la
scuola  è  l’ombelico  della  società  e
dovrebbe  essere  la  spina  dorsale  della
nostra democrazia.

Ma davvero siamo ancora in un regime
democratico, se certe prese di posizione
non  sono  divulgate  dagli  organi  di
stampa?!?

Ai posteri, l’ardua sentenza.

Noi diciamo l’amara sentenza.

Tanto sappiamo, come addetti ai lavori,
che  le  parole  di  Fioramonti  sono
profetiche.

Appuntamento al 14 settembre…
 



DAD  E  LE  MAMME:  LA  MORTE
SUA…LORO!

Per favore, riaprite le scuole!
Una mamma su tre pensa di lasciare il lavoro
se continua la didattica a distanza.
Lo svela una ricerca della Bicocca di Milano.
La pedagogista Giulia Pastori, professoressa
dell’Università Bicocca di Milano, a capo del
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team  che  ha  realizzato  un’indagine  sulla
didattica a distanza, ha dichiarato:
“Durante il lockdown le lavoratrici hanno
dedicato 4 ore al giorno ad aiutare i figli
con i compiti: è un segnale allarmante.
Nel resto d’Europa non è così”.

Ma,  facciamo un passo indietro,  giusto
per capire.

La Ministra Azzolina, in un’intervista al
Corriere della  Sera del  17 aprile  2020,
aveva  ribadito  sostanzialmente  tre
concetti
1) la didattica a distanza ha funzionato alla
grande, la scuola ha chiuso, ma non si è mai
fermata.
2)  i  genitori  possono  tornare  tranquilli  al
lavoro,  perché  sono  garantiti  dai  congedi
parentali  e  dal  bonus  baby-sitter.
3) a settembre si potrebbe anche ripartire con
la didattica a distanza perché (vedi il punto 1)
ha funzionato alla grande.

Cara Ministra, o mi sono distratta io, o si
è distratta lei.



Nel primo caso, non è così tanto grave.
Però,  se  si  è  distratta  lei,  adesso  il  report
delle mamme la pensa come me.
Cioè, non solo la DAD non ha funzionato,
ma  è  stata  un  incubo  per  le  madri,
soprattutto per  le  madri  lavoratrici.
Accogliamo  per  buone  le  sue  parole  e
l’affermazione  che  la  didattica  a  distanza
abbia raggiunto il 94% degli studenti.
Diamo per scontato che le piattaforme siano
state tutte splendidamente accessibili e che le
famiglie  abbiano  avuto  a  disposizione  più
strumenti tecnologici per il magico accesso.
Facciamo  anche  finta  di  credere  che  il
rapporto  insegnanti-docenti  sia  stato
splendidamente  superato  dal  medium
tecnologico.
Non possiamo però fingere di non sapere
che  per  i  bambini  della  primaria  e
perlomeno  per  i  ragazzi  della  prima
secondaria  inferiore,  l’accesso  alla
fantastica didattica a distanza sia stato
garantito dalla presenza dei genitori.
E  diciamo  “genitori”,  utilizzando  il
politicamente corretto, ma perlomeno per il
94% dei casi (esatto la stessa percentuale di
cui sopra) ci stiamo riferendo alle madri, alle
donne.
Ma,  per  carità,  la  sottolineatura  non  va
neppure pronunciata, perché, nella vita reale,
è  talmente  scontato,  che  ripeterlo



sembrerebbe inutile.
Tutto quello che si  riesce a dire è che per
ovviare alla difficoltà si  è messo in atto un
sussidio,  quando il  problema  non è stato
solamente  economico,  ma  del  diritto
all’emancipazione  femminile,  frase  che
sembra appartenere agli anni ’70.
Infatti,  nel  giro  di  una  notte,  quella  del  9
marzo,  quando  è  stato  annunciato  il
lockdown,  la  figura  della  donna  è  stata
ricollocata, senza farne menzione ovviamente,
nella dolce casella: “angelo del focolare”.
E  così,  ogni  donna  lavoratrice,  per
quattro mesi, ha cucinato, pulito, lavato,
ma  anche  fatto  da  coadiuvante  alle
insegnanti,  seguito  i  figli  nei  compiti,
dialogato  con  la  rappresentante  dei
genitori  (donna  anche  lei),  cercato,
affannosamente di capire come, quando e
perché  tutto  era  così,  maledettamente,
assurdo.
E la Ministra Azzolina, donna anche lei,  ha
pensato di cavarsela con il bonus parentale! 
Dunque,  come  dicevo,  adesso  abbiamo  dei
dati  che confermano i  sospetti,  miei,  e
dell’universo femminile italiano.
Non  c’è  stato  bonus  parentale  che
compensasse il disastro della DAD ed il
suo  impatto  sulle  donne,  madri  e
lavoratrici.
I quesiti sono arrivati a 7mila nuclei familiari
formati con figli minorenni: solo un genitore



avrebbe dovuto rispondere, ma a farlo per il
94% sono state le donne “e già questo la dice
lunga sul fatto che la cura dei figli in Italia sia
ancora completamente femminile”.
E’  emerso  che  sono  state  le  mamme,
praticamente soltanto loro ad occuparsi  dei
figli, ma, soprattutto che la ricaduta sociale
della  didattica  a  distanza  è  stata  molto
pesante  sulle  donne,  madri  e  lavoratrici.
Addirittura,  dal  sondaggio  della  Bicocca,  è
risultato  che “Il  65% delle madri  ritiene
che  la  didattica  a  distanza  non  sia
compatibile  con il  lavoro”.
Inoltre,  alla  domanda  diretta  se  abbiano
valutato di lasciare l’occupazione nel caso
che i  bambini  non ritornino in  aula  al
completo  a  settembre  “oltre  il  30%ha
risposto chiaramente di  sì”.  
Secondo  Pastori,  pur  comprendendo  la
difficoltà  dei  provvedimenti  presi  in
emergenza  Covid,  “si  è  ragionato  troppo
poco sull’importanza  dell’apertura  delle
scuole  dal  punto  di  vista  della  tenuta
sociale  e  del  lavoro  femminile”  e  si
rischia di fare lo stesso errore in vista del
nuovo anno scolastico e nel caso di una
seconda ondata. 
Durante il lockdown, infatti, le mamme hanno
dedicato  in  media  “4  ore  al  giorno  ad
aiutare i figli: praticamente un secondo
lavoro  part-time  che  si  è  aggiunto  a
quello  vero e  alla  cura della  casa”.
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A  rispondere  alla  ricerca  sono  state
donne, il 98% di nazionalità italiana, con
almeno  un  diploma  superiore  (41%),
oppure  una  laurea  (38%),  o  anche  un
master  post  laurea (13%).
Da considerare che le intervistate si trovano
mediamente  in  condizioni  di  relativo
benessere ed abitano soprattutto al Nord.
Il 67% di loro ha continuato a lavorare dall’8
marzo in modalità smart-working, il 62% lo ha
fatto  avendo  un  lavoro  dipendente  (il  18%
erano  partite  Iva  e  il  4%  circa  ha  anche
affrontato  la  cassa  integrazione).
Si tratta di madri mediamente di 42 anni che
hanno 1.4 figli, in linea con il dato nazionale:
per  la  maggioranza  bambini  da  scuola
elementare:  2855 su  7mila.
Quello che irrita, leggendo questi dati,  è la
facilità, la noncuranza, la superficialità, con
cui si è agito.
Cioè, è evidente, che, con la DAD è stato
dato per scontato che la donna, quasi per
ordine divino, dovesse rinunciare alla sua
indipendenza, abdicando, nel contempo, ad
ogni  idea  di  emancipazione,  non  solo
economica,  ma soprattutto  civile.
E’  ovvio  dunque  che,  sempre  nel
sondaggio le mamme abbiano definito la
DAD,  brutta,  inefficace,  difficile,
demotivante,  spiacevole,  impossibile.
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Del resto, cosa ci si poteva aspettare da chi
ha fatto, acrobazie quotidiane nella gestione
della  famiglia  con  lo  smart-working,
annullando i confini tra la vita privata e quella
lavorativa e non concedendosi mai riposo né
recupero?!?
La difficoltà di tutte è stata tenere insieme i
pezzi dell’angelo del focolare!
E  adesso,  avvertono:  la  chiusura  della
scuola  non  può  essere  l’unica
soluzione  anche  in  caso  di  seconda
ondata o ne va della tenuta delle famiglie
e del Paese”.
La  situazione  italiana  –  commenta  inoltre
Pastori – “non ha paragoni col resto d’Europa:
solo in Italia la chiusura è stata completa, per
tutti gli istituti e fino a fine anno scolastico.
Questo dovrebbe farci riflettere”.
Per il nuovo anno la prima preoccupazione
delle  mamme  sono  le  strutture  e  le
infrastrutture: non tutte sono convinte che
nei plessi dei figli ci siano gli spazi adeguati o
si  riesca  a  ricavarli,  per  mantenere  il
distanziamento  sociale.

Subito dopo c’è il protocollo di igiene e la
propensione dei figli a seguirlo.
Infine  “la  preparazione  tecnologica  delle
scuole e la formazione degli insegnanti”.
Anche  in  questo  non  siamo  messi  bene  al
confronto con il resto d’Europa: “Le strutture



sono ridotte all’osso, e questo porta con sé
una  concezione  didattica  e  pedagogica
vecchia.
Il  grande assente nel  periodo del  lockdown
secondo la ricercatrice – che ha lavorato con
una  squadra  di  psicologi  del  lavoro  e
dell’educazione – è stato “il malessere dei
bambini,  ma soprattutto  dei  ragazzi:  si
pensa  che  soprattutto  quelli  del  liceo
abbiano affrontato meglio la situazione,
ma  in  realtà  proprio  loro  soffrono
l’assenza di vita sociale, perché sono in
una fase della vita in cui hanno voglia di
immergersi nel mondo”.
“Durante il confinamento sono aumentati nei
ragazzi la scarsa concentrazione e la noia, i
sentimenti  malinconici,  di  solitudine  e  di
rabbia”.
Ancora una volta a farne le spese sono state
le  madri,  improvvisate  psicologhe  oltre
che insegnanti, e in difficoltà a gestire i figli
a  casa  per  tante  ore  al  giorno:  “La
frustrazione è dilagata anche in loro, mentre
parallelamente  nei  figli  aumentavano  la
dipendenza  e  il  bisogno d’aiuto”.
Mi si dirà che non si potevano fare miracoli,
che è stata solo una misura temporanea.
Va bene, ma visto che il tema è stato stato
derubricato a mero incidente di percorso, anzi
ad  una  vecchia  pretesa  del  Novecento,
adesso,  BASTA,  non  c’è  più  il  silenzio
sottomesso ed accudente dell’angelo del
focolare.
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Le  mamme  adesso  gridano.  “Ministra
Azzolina, visto che è donna anche lei, non
pensi di cavarsela con il bonus parentale!
Ormai siamo a settembre.
Che non le venga in mente di ripartire
con la favolosa didattica a distanza”
“Rinforzate  la  scuola.  La  chiusura  sia
‘l’extrema ratio”.
Non cerchiamo di risolvere tutto gettando il
peso sulle spalle delle famiglie e soprattutto
delle donne” questo è dunque l’appello finale
che emerge dall’indagine.
E speriamo tanto che venga ascoltato…
 

 

 

 

 

https://betapress.it/coronavirus-ma-la-vita-e-altrove/antonella-ferrari/


 

 

 

 

 

Fonti:
gi.it/cronaca/news/2020-08-11/mamme-
lasciano-lavoro-se-continua-didattica-
distanza-9391897/

Sdidatticamente parlando… ovviamente a distanza.

Ritorno a Scuola!!! Ovvero ritorno ai problemi di sempre…

 

 

Il  Ministro  Azzolina,  verso
l’infinito e oltre
La svista del ministro che non ricorda più le leggi e le infrange clamorosamente…
fortunatamente per lei a suo vantaggio
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Distanziamento A-sociale
Il  distanziamento sociale non è cosa nuova,
viene dal  passato,  e  fu  usato  per  i  casi  di
lebbra,  e  viene  già  descritto  nel  libro  del
levitico  nel  VII  secolo  avanti  cristo.
Quindi  nulla  di  nuovo,  semplicemente  un
metodo che è utile quando non ce ne sono
altri, come si direbbe l’ultima spiaggia.
Ma c’è un prezzo da pagare, un costo sociale
che è ancora da comprendere e che mostrerà
la sua luce non a breve.

Ancora  oggi,  con  la  parola  lebbroso
identifichiamo  qualcuno  da  tenere  alla
larga, pericoloso, da rinchiudere.
Sicuramente ci sarà un impatto economico, la
distruzione di  un benessere raggiunto negli
ultimi anni che certamente non sarà più alla
portata  di  questa  società,  e  questo  a  mio
avviso  porterà  ad  una  rivolta  sociale  che
oscurerà  il  futuro  di  questa  generazione.
Vi è però un altro prezzo che pagheremo, più
oscuro e nascosto, meno visibile perché poco
percepito,  ma  comunque  gravissimo:  la
perdita  della  emotività  sociale.

https://betapress.it/distanziamento-a-sociale/


L’uomo è un animale sociale, il suo io è
imperniato sul concetto di appartenenza,
di accettazione, di gruppo.
Lo scambio sociale permette all’individuo di
relazionarsi  con  se  stesso,  costruendo
pertanto  un  io  equilibrato.
Il  prolungarsi  del  distanziamento  come
metodo antivirale porterà sicuramente, e già
lo ha fatto, ad una riduzione della capacità
degli individui di crearsi un mondo interiore
stabile.
Infatti  senza confronti  e senza gestione del
vicinale  sarà  difficilissimo  modellare  la
propria  dimensione  personale  verso  una
dimensione  sociale.

Cosa perderemo?
Sicuramente la capacità di confronto, ma di
più  la  fiducia,  questa  ci  è  minata  dalle
continue  dichiarazioni  in  cui  appare  che
nessuno possa  essere  considerato  sicuro.
Questo  approccio  molto  nichilista  ha
un’influenza  negativa  sulla  psiche
dell’individuo,  perché  mina  in  lui,  già  alla
base,  le  certezze  e  le  sicurezze  relazionali
individuali.
Il  danno  di  queste  scelte  sarà  visibile  nei
prossimi  anni,  e  anche  nelle  prossime
generazioni  che  soffriranno  di  covidmania,
ovvero una paura diffusa della relazione, un



profondo, inconscio, motore di insicurezza.

Problema  di  struttura  della  emotività
sociale  del  paese,  gravissimo  perché
impercettibile,  ma  devastante  come  il
virus da cui ci si è voluti difendere.
Invece  che  pensare  ai  banchi  a  rotelle
sarebbe  utile  prevedere  dei  programmi
specifici  per  recuperare  i  danni  del
distanziamento, e certo smettere con la teoria
del terrore che a ben poco serve, se non ad
instillare paure più nel livello inconscio che in
quello conscio.
Evidente il comportamento di tutti in questo
periodo, una ricerca delle vecchie modalità di
vita,  allentato  il  momento  si  cerca  di
riprendere quello che inconsciamente si sa di
aver perso.

Inutile continuare a terrorizzare perché
ormai  non  si  agisce  più  sulla  leva
cosciente  della  massa  ma  su  quella
inconscia,  quindi  la  più pericolosa.
Siamo ormai  entrati  in  un  momento  in  cui
l’uso del distanziamento diviene sempre più
strumento A-sociale,  i  messaggi  sono ormai
subliminali,  non  toccano  più  la  parte
cosciente dell’individuo, che ormai anela alla
normalità precedente, che mai ci sarà più, ma
quella parte che genera e stimola le paure e



le insicurezze.
Credo sia il caso di fermarsi, anche se ormai
potrebbe essere troppo tardi…
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Sdidatticamente parlando… ovviamente a distanza.

 

 

La semantica della pandemia
A PROPOSITO DI SARS2-COVID:               
                                   L’IMPORTANZA
DELLE PAROLE. 
Gli  avvenimenti  susseguitisi  in  Italia  e  nel
Mondo  negli  ultimi  10  mesi  ca.  hanno
radicalmente  cambiato  gli  scenari  globali:
sociali, politici, economici e strategici.
Negli ultimi mesi, però, specialmente in Italia,
abbiamo  assistito  a  un  balletto  di
dichiarazioni,  dati,  decretazioni  d’urgenza e
quant’altro,  all’insegna  di  una  ‘emergenza’
dichiarata e di una ‘pandemia’ non dichiarata
esplicitamente  da  una  OMS  ondivaga  che
sostiene  tutto  e  il  contrario  di  tutto.
Una  mole  di  dati  così  consistente  da  far
sentire  smarriti  i  più,  travolti  da  tesi  e
antitesi,  ma ormai principalmente da dubbi,
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per giungere a conclusioni in cui le risposte –
balbettanti  o  omissive  da  parte  degli  enti
preposti,  estremamente  vaghe e  fumose da
parte  dell’informazione  generalizzata  e
annacquata – vengono ricercate dai Cittadini
in un fai-da-te fatto di passaparola, verifiche
sul  web,  scambio  di  articoli  e  interventi
riportati  sempre  in  rete:  quella  rete  che,
peraltro, ha subito forti limitazioni e censure
in nome di scelte ‘politicamente corrette’ che
si  sono  trasformate  in  scelte  scorrette  nei
confronti  della  libertà  di  informazione  e  di
quella di espressione.                                
I  Cittadini,  frastornati,  si  sono  trovati  a
contatto  con  terminologie  –  non  di  rado
anglofone  ma  spesso  di  natura  clinica  e
sanitaria – e fraseggi utilizzati pubblicamente
con finalità  complessive di  estremo allarme
sociale, monito o indirizzo sanitario.          
Certamente, la cosa che è sotto gli  occhi è
che pare esserci una strana concertazione: il
tizio indossa una mascherina a Berlino, Caio e
Sempronio  copiano  il  gesto  il  giorno
successivo a Roma o Madrid; una tesi o una
controtesi  definita  a  Parigi  trova  eco  o
smentite  ad  Amsterdam o  New York…
Lo  stesso  dicasi  per  allarmi  o  improvvise
recrudescenze,  e  persino  per  l’utilizzo  di
precisi  termini:  ad  esempio  ‘contagio’  o
‘focolaio’.   
Al  riguardo,  vocabolario  alla  mano,
vediamone più da vicino i significati reali:   
 EMERGENZA: (coniugabile con ‘emergente’,



che emerge, che succede, che si palesa, che
deriva  o  scaturisce)  che  nasce
inaspettatamente,  rif.  a  caso  o  accidente
impreveduto.  Ovviamente  l’emergenza  ha
carattere  temporaneo,  diversamente  si
tradurrebbe in secca limitazione o violazione
della sfera inalienabile di diritti e libertà.       
       
PREVEDERE:  anti  vedere,  prevenire,
prevenire  fatti  o  circostanze.
PREVENIRE: premunirsi attivamente contro
danni, disgrazie o altro.
PREMUNIRE/PREMUNIRSI:  provvedersi
prima adottando idonee tutele.
MALATTIA:  qualunque  alterazione  dello
stato  di  salute,  suscettibile  di  cure.   
MALATO: chi o che ha una malattia; chi sia o
si sente male.
INFEZIONE: condizione patologica e quindi
malattia  prodotta  da  sostanze  microbiche,
virali, batteriche o fungine, esterne.   
INFETTO: che, affetto da infezione e quindi
malato,  spande esalazioni  perniciose ovvero
che trasmette in modo attivo contagio,  così
comunicando una malattia.  
INFETTATO:  che  patisce  un’infezione  così
ammalandosi.                        
CONTAGIO: trasmissione di una malattia per
mezzo  del  contatto:  materia  impercettibile
(es.:  alito,  saliva)  che  serve  a  comunicare
patologicamente la malattia.



FOCOLAIO: centro attivo di infezione.           
                                          
CASO:  malattia  particolarmente  contagiosa
ovvero difficile da curare.                         
        
Nella  fattispecie  qui  trattata,  quella
dell’epidemia da virus in Italia, saltano subito
agli occhi almeno quattro situazioni anomale,
ossia quelle legate ai termini EMERGENZA,
PREVENIRE,  CONTAGIO,  FOCOLAIO  e
CASO.    
Ma  ciò  non  prima  di  aver  evidenziato  e
sottolineato che nel corpo umano – intestino,
pelle,  vie  respiratorie  e  urinarie,  vivono
stabilmente e senza creare danni ca. 50 mila
miliardi di batteri, virus, funghi e lieviti: solo i
virus sono alcune miglia di miliardi.        
Vediamone  sinteticamente,  ponendoci  degli
interrogativi, auspicando che qualcuno possa
assisterci con delle rispose plausibili, logiche,
scientificamente  assistite  dalla  letteratura
medica.                                 
È possibile sostenere di aver dovuto sostenere
una  situazione  di  emergenza,  quando  il
doversi  riferire  a  una  condizione  di
emergenza era stato già stabilito per tabulas
un mese prima dei primissimi casi in Italia,
almeno tre mesi dopo i primi casi in Cina, e
cinque dopo le strane ‘influenze’ patite anche
da atleti in trasferta in Cina?     
In stretta relazione a quanto sopra, perché a
livello governativo è stato sostenuto che non
esistevano  preoccupazioni  e  che  tutto  era



stato predisposto per prevenire e affrontare
ogni situazione, mentre invece nulla era stato
fatto  a  livello  di  prevenzione,  tant’è  che le
innumerevoli (quanto incerte) vittime, specie
tra  il  personale  sanitario,  infermieristico  e
ausiliario  (letteralmente,  mandato  allo
sbaraglio) hanno ricevuto terapie inadeguate
se non mortali?                                     
Diffondendo  e  sostenendo  l’esistenza  di
focolai  si  vuol  dire  che  esistono  sacche
attive  con  malati  sintomatici,  ricoverati,
assistiti  e  curati?                
Dando  notizia  che  ci  troviamo  di  fronte  a
‘ondate’ riferite ad alta diffusione di contagi,
fors’anche  in  stretta  relazione  ai  citati
‘focolai’, significa che ci troviamo di fronte a
nuovi  soggetti  cui  è  stato  trasmessa
(contagio)  la  malattia,  il  virus,  e  quindi
anch’essi  ricoverati,  curati,  assistiti?
Ma  le  parole  hanno  anche  significati  più
pregnanti  se  riferite  allo  specifico  ambito
medico.                                                            
È questo il caso di… caso: un altro termine
adoperato  con  una  leggerezza  ed  una
superficialità  sconcertante:  chi  lo  adopera
vuol  trasmettere  ai  cittadini  –  così
contribuendo  a  mantenere  ovvero
determinare uno stato  di  allarme,  timore e
paura  –  il  concetto  che  si  sono  scoperti
(ovvero si sono manifestati: ovviamente, con
sintomatologia specifica) nuovi soggetti affetti
dal virus, inteso quale malattia conclamata e
quindi  attiva  particolarmente  contagiosa
ovvero  difficile  da  curare.



Ma è davvero così? Decisamente no!
Perché  diversamente,  i  malati  sarebbero
ammucchiati gli uni sugli altri, a strati: negli
ospedali,  sui  prati,  negli  stadi…  e  non
basterebbero tutti i medici e gli infermieri del
Mondo neanche per dar loro un’aspirina!
Ma allora, di chi e cosa stiamo parlando?
A prescindere da rari casi reali  (malati con
sintomi  palesi,  certi  e  inequivocabili),  si  fa
riferimento ai  soggetti  ‘positivi’  al  tampone
(screening adoperato massicciamente, al pari
dell’esame  sierologico,  ma  dalle  diverse
finalità  cliniche,  data  l’originario  scopo per
entrambi  di  raccolta  dati  a  fini
epidemiologici),  ma  non  certo  malati
(chiamateli,  se  volete,  ‘portatori  sani’  o
soggetti che si sono ‘incontrati’ con il virus,
producendo idonea immunità: quindi, si tratta
di  soggetti  non contagiosi).                 
                         
Ecco allora anche l’usato e abusatissimo (per
l’improprietà dell’utilizzo) termine contagio,
merita  chiarezza  dovendosi  distinguere  tra
persona  contagiata  e  persona  che  ha
incontrato  il  virus.                     
                                                  
Il  contagiato  è  persona  che  presenta  i
sintomi della malattia:  è quindi malato, e
oggetto  di  adeguate  terapie  in  ambiente
ospedaliero.  gli  altri  sono  sani  come  pure
‘protetti’.
Mi spiego ancor meglio: ogni giorno, ciascun
essere umano entra in contatto con decine di



virus  diversi  quasi  sempre  innocui  o  nei
confronti  dei  quali  si  siano  sviluppate
autonomamente difese immunologiche, degli
anticorpi;  quindi,  non  per  questo  siamo
contagiati. 
E le stime ci suggeriscono che oltre 1/3 della
popolazione italiana ha ‘incontrato il  virus’:
ossia  almeno  20.000.000  di  Italiani  ha
‘incontrato  il  virus’  sviluppando  degli
anticorpi.
Per  questo,  secondo  il  ‘ragionamento’  dei
soloni  delle  costosissime  task-forces  e
quant’altro, devono subire quarantene o altre
misure  restrittive,  anche  a  carattere
prudenziale?
Non credo abbia molto senso, specie sotto il
profilo della correttezza clinica.                       
        
A meno che – e pongo un quesito retorico, in
questa sede – vi sia uno strettissimo nesso tra
mantenimento  dello  stato  di  paura  e  di
obblighi  coercitivi,  e  interessi  inconfessabili
(ma  sempre  più  evidenti)  delle  aziende
farmaceutiche  verso  la  fissazione  ad  ogni
costo  di  nuovi  obblighi  vaccinali.    
                                          
E sentir correre frasi come il virus continua
a circolare’  il  virus  non è  ancora stato
sconfitto, eliminato, debellato rappresenta
un’offesa  all’intelligenza  delle  persone,  alla
Scienza medica, agli stessi morti per (causa
solo apparente) un virus che è già mutato più
di 300 volte:  a meno che non sia stato già



scoperto  un  rimedio  contro  il  banalissimo,
semplicissimo,  virus  del  raffreddore!
             
Quindi,  i  Cittadini  si  trovano  davanti
all’utilizzo  di  una  terminologia
menzognera,  atta  a  generare  paura  e
disinformazione,  posta  in  essere  da
soggetti  incompetenti  o  da una rete di
soggetti tra loro connessi da interessi e
complicità.                
                                                                    
L’establishment  ufficiale  e  quello
filogovernativo – che non si danno pensiero di
ascoltare e/o verificare con rigore scientifico
le argomentazioni di segno opposto alle loro e
nettamente in contrasto alle loro azioni, così
omettendo di operare in base al principio di
prudenza e cautela – etichettano tutto ciò che
li  critica  con il  termine fake-news  (notizie
spazzatura)  giungendo  persino  a  definire
negazionisti  quegli  studiosi  e  quegli
scienziati che osano confutare parole e azioni
ritenute persino dannose per le persone.
Assurdità  lessicale,  anche  in  questo  caso,
attraverso  l’utilizzo  di  un  termine  dalle
caratteristiche  ben  definite,  con  il  fine  di
creare un vero e proprio sfregio verso chi ha
semplicemente dato luogo al proprio diritto di
espressione  e  di  critica  sostenendolo  con
concreti  dati  scientifici,  sociali  e  sanitari.
Ma  tant’è,  poiché  simile  comportamento  –
peraltro,  tipico  di  ideologie  e  di  regimi
assolutistici  e  dittatoriali  che,  a  corto  di
motivazioni, amano criminalizzare chi a loro



si  opponga  o  chi  semplicemente  critiche  il
loro agire – è quello che gli Italiani devono
oggi affrontare.
 

Giuseppe Bellantonio
   per BetaPress
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Coronavirus, italiano addio, etica addio, riprendiamoci il paese, Avanti Savoia!

 

Qualunquemente …
Il qualunquismo economico italiano governato da un sistema impreparato

Migliorare  l’apprendimento
attraverso la mnemotecnica
Le  difficoltà  di  apprendimento,  con
particolare  riferimento  al  processo  di  
memorizzazione,  rappresentano  una  tra  le
principali  cause di  disagio e  molte persone
non  sanno  che  questo  ostacolo  può  essere
superato attraverso la conoscenza di tecniche
specifiche.
È quindi possibile passare da una situazione
di  difficoltà  di  apprendimento  ad  una  di
successo ma per questo è fondamentale avere
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un’adeguata conoscenza di sé e delle proprie
potenzialità  al  fine  di  attuare  un
cambiamento.
Possiamo dunque  parlare  di  possibilità  che
ciascun  soggetto  ha  di  “imparare  ad
apprendere”  mettendo  in  gioco  sia  la
motivazione personale  sia  l’acquisizione di  
tecniche di  memorizzazione.
Bandura,  ad  esempio,  ritiene  che  ogni
individuo debba poter organizzare le proprie
risorse  al  fine  di  superare  le  situazioni
difficili.
In un’ottica di criticità di apprendimento tale
concetto può far riferimento alle convinzioni
circa le risorse a disposizione che un soggetto
sente di possedere per poter apprendere.
Come sostiene Bandura “le persone convinte
di  essere  in  possesso  delle  capacità
necessarie  per  compiere  efficacemente
determinate attività hanno più probabilità di
attivare  un  impegno  maggiore  e  più
prolungato  di  quanto  non  ne  avrebbero  se
nutrissero dubbi su di sé e restassero passive
qualora insorgessero dei problemi”.
Quanto sopra evidenziato è applicabile anche
a  coloro  che  manifestano  difficoltà  di
apprendimento.
Essere  positivi  e  vivere  con  fiducia  tali
processi aumenta il senso di autoefficacia; al
contrario,  vivere l’apprendimento come una
difficoltà  fa  affrontare  lo  studio  con  un
approccio  errato.



La  convinzione  di  autoefficacia  diviene
significativa, se rielaborata, in quanto regola
l’agire  umano  attraverso  processi  cognitivi,
motivazionali, affettivi e di scelta.
Per  quanto  concerne  la  convinzione  in
oggetto  in  relazione  ai  processi  cognitivi  è
necessario  introdurre  il  concetto  di
“obiettivo”.  
Ognuno di noi agisce per uno scopo/obiettivo
e  quanto  più  un  individuo  si  percepisce
autoefficace,  tanto  più  si  prefiggerà  di
raggiungere mete più elevate e viceversa.
Se il senso di autoefficacia è basso, il soggetto
si autolimiterà non uscendo dal proprio spazio
e chiudendosi in se stesso.
Il soggetto con senso di autoefficacia alto si
pone nei confronti del compito sviluppando le
proprie ambizioni attraverso la pianificazione
di un percorso per raggiungerle.
Quando  si  manifesta  una  difficoltà  di
apprendimento  prevalgono  emozioni  quali:
paura,  rabbia,  noia,  tristezza  e  per  questo
risulta  incoraggiante  per  il  soggetto
apprendere le tecniche di memoria al fine di
superare questi vissuti negativi. 
La  mnemotecnica  si  collega
all’apprendimento e  più  specificatamente al
metodo di studio ed ha origini antichissime.
La necessità di ricordare nasce con i cantori
epici ma vedremo poi come Cicerone con la
tecnica  dei  loci,  già  precedentemente
presente  in  trattati  di  retorica,  darà  una



svolta fondamentale ed innovativa che porterà
i  nostri  contemporanei  ad  utilizzare  il
cosiddetto  “palazzo  della  memoria”.
Questa tecnica consiste nell’immaginare uno
spazio esistente nel  quale fare un percorso
predefinito  lungo  cui  vi  sono  luoghi  da
associare a concetti, trasformati in immagini
secondo la tecnica della P.A.V.
La P.A.V. consiste nel creare un’immagine dal
gusto  paradossale,  che  susciti  la  nostra
attenzione e che contenga un’azione per sua
natura  caratterizzata  dal  movimento  e  non
statica.
L’immagine creata, inoltre, deve essere vivida
e  cioè  deve  coinvolgere  uno  o  più  sensi
facendo credere a chi la immagina di essere lì
a viverla. 
Tale tecnica può, ad esempio, permettere di
memorizzare una lista di cose da fare o una
pagina letta.
Sulla  base  della  mia  esperienza  ho  potuto
constatare che al posto di usare una stanza è
possibile utilizzare anche un quadro, creando
associazioni  tra  gli  elementi  scenografici
raffigurati nell’opera d’arte ed i concetti da
immagazzinare in memoria.
Ad esempio, se devo ricordare qualcosa come
la celebre poesia di Quasimodo Ed è subito
sera che recita
“Ognuno sta solo sul cuor della terra
trafitto da un raggio di sole:



ed è subito sera”,
la modalità di procedere sarà la seguente:

Scegliere un quadro come, ad esempio,
Campo di grano con volo di corvi di Van
Gogh.
Individuare  gli  elementi  scenografici
presenti e cioè, in questo caso, il campo
di  grano  giallo,  i  tre  sentieri  senza
persone, lo stormo di corvi neri ed il cielo
tempestoso.
Creare  associazioni  tra  gli  elementi
scenografici e le parti della poesia: i tre
sentieri senza persone – ognuno sta solo;
il campo di grano – sul cuor della terra; il
giallo del campo di  grano – trafitto da un
raggio di sole; lo stormo di  corvi  neri e/o
il cielo tempestoso – ed è subito sera;  

Utilizzando  lo  stesso  quadro  di  Van  Gogh
possiamo  ricordare  anche  una  sequenza  di
parole di un esame di medicina come: tessuto
epiteliale,  tessuto  connettivo,  tessuto
muscolare,  tessuto  nervoso.
Lavorando  sempre  per  associazioni  si  può
infatti correlare il tessuto epiteliale al grano
che ricopre la terra, il tessuto connettivo ai
tre  sentieri  che  “connettono”  più  luoghi,  il
tessuto  nervoso  al  nero  dei  corvi  perché
nervoso  richiama il  neologismo “neroso”,  il
tessuto muscolare all’azione del mietere che
rafforza i muscoli.
Per questa azione di memorizzazione, da me
denominata  “mnemotecnica  del  quadro”,
suggerisco di  avere,  nella fase iniziale,  una



stampa dell’opera prescelta davanti  a  sé al
fine di  rafforzare il processo di associazione e
di interiorizzazione dei contenuti.
Possiamo concludere che la mnemotecnica e
la  motivazione,  in  prospettiva  sinergica,
permettono  di  ottimizzare  il  processo  di
apprendimento.
Inoltre, riteniamo che le tecniche di memoria
rappresentino un utile mezzo di stimolo per lo
sviluppo ed il potenziamento della fantasia.
Ci  chiediamo  tuttavia  come  mai  la
mnemotecnica  non  rientri  nei  programmi
didattici presenti nel contesto scolastico, dal
momento  che  agevolerebbe  ed
implementerebbe  le  capacità  del  soggetto
rispetto al suo metodo di studio.
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